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Palabra en el Mundo 
 

Il Festival Internazionale di poesia che si svolge 

per tutto il mese di maggio in oltre 700 location 

sparse in tutto il mondo  

 

La XII edizione di “Palabra en el Mundo”, svoltasi a Foggia, 

su iniziativa dell’ass. culturale “Piccole Arti-A.P.S.” del 

presidente Giovanni Manzari, in collaborazione con il centro 

polivalente Parcocittà (parco S. Felice) e l’Ass. Gli Amici del Parco 

Bari, 28 aprile 

Auditorium Diocesano “La Vallisa” 

 

 

Si è svolta a Bari, sabato 28 aprile alle ore 

17,00, nella suggestiva location dell’audi-

torium Diocesano “La Vallisa” situato nel 

pieno centro storico, il galà di premiazione 

della II edizione del Premio Internazionale di 

Letteratura Lucius Annaeus Seneca, orga-

nizzato dall'Associazione socio culturale 

L’Oceano nell’Anima di Bari. 

Il Seneca non è solo un premio letterario, ma 

uno scrigno di arte e cultura in cui le varie 

manifestazioni artistiche si compendiano in 

maniera armonica. 

Patrocinato dalla Presidenza del Consiglio 

dei Ministri – Ufficio del Cerimoniale di 

Stato e per le Onorificenze, dall’Università 

degli studi “Aldo Moro” di Bari, dalla 

Regione Puglia, dall’Assessorato alle Cultu-

re, Turismo, Partecipazione e Attuazione del 

Programma del Comune di Bari e da nume-

rosi altri Enti e Associazioni di rilevanza 

nazionale, il Premio Seneca ha assunto i con-

notati di evento internazionale di altissimo 

livello e prestigio. Oltre 1250 componimenti 

giunti complessivamente nelle varie sezioni, 

con autori provenienti da varie regioni della 

penisola e dall’estero, fra cui Bosnia, 

Erzegovina, Tunisia, Serbia, Svizzera, Roma-

nia, Croazia, Austria e Spagna, a dimostra-

zione del riscontro internazionale del Premio 

e della giusta direzione intrapresa in un 

progetto che vuole essere ambizioso in 

prospettiva futura. 

 

Partnership di assoluto rilievo, per questa 

seconda edizione, la “Domus San Giuseppe 

Moscati”, Casa alloggio residenza per 

anziani, sita nel suggestivo Palazzo di Fazio, 

a San Severo; presidente e amministratore 

unico il dott. Michele Princigallo che ha 

contribuito al elevare il livello qualitativo del 

Premio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Michele Princigallo intervistato da 

Beniamino Pascale 
 

Durante la manifestazione, sono stati conse-

gnati riconoscimenti a tutti i concorrenti 

selezionati dalla Commissione esaminatrice, 

composta da autorevoli esponenti del mondo 

della cultura, dell’informazione e della 

docenza accademica e universitaria, presie-

duta dal prof. Pasquale Panella, Rettore-

preside dei Collegi dello Stato e composta 

da: dott.ssa Anna Maria Carella, presidente 

FITA (Federazione Italiana Teatro Amatori) 

per la regione Puglia; dott.ssa Antonella 

Corna, poetessa, abilitata all’esercizio della 

professione forense e funzionario presso 

l’UNEP del Tribunale di Foggia;  
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È solo un istante 
 

di Elisa Zoccheddu 
 

sul prossimo numero 
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A DAVIDE RONDONI E MARCO CIVOLI IL SENECA DI BRONZO ALLA CARRIERA 
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E poi, ti invitano a dare un contributo sui 

diritti dei bambini e sulle problematiche 

infantili, in base alla tua esperienza profes-

sionale e accetti con entusiasmo. 

Durante il corso di studi non c’è mai stato un 

approfondimento che riguardasse tale argo-

mento. La mente va alla mia esperienza di 

vita personale, a quell’esempio “assistito” di 

coppia innamorata, di un uomo e di una 

donna che per mano, e non solo in senso 

figurato, hanno vissuto una vita non priva di 

difficoltà, a partire dall’emigrazione. 

Momenti forti, vissuti con l’equilibrio delle 

forze messe in campo e non di conflitto. 

Il contatto giornaliero con varie tipologie di 

famiglie nel corso degli anni ha tinto di vari 

colori il mio concetto di vita e poi, all’inizio 

della carriera, giunge allo studio una mamma 

con un livido e un ematoma a un occhio e 

come faccio sempre, timidamente le sorrido, 

l’abbraccio e mentre visito il bambino cerco 

il suo sguardo e cerco di trovare una chiave 

di accesso al suo dolore, cerco delle frasi per 

entrare in empatia con lei, cerco di farle 

capire che non è sola, e piano piano scopro 

un mondo di sofferenza, piano piano si 

squarcia un velo e comincio a vedere due 

bambini che da tempo vivono una violenza 

assistita, intensa; vedono la madre subire 

maltrattamenti e atti persecutori, episodi 

affettivamente significativi che alterano 

l’espressione delle funzioni genitoriali. Poi 

incoraggio la signora a trovare una solu-

zione, anche se venti anni fa non c’era la 

strutturazione dei servizi che esiste oggi. 

 

E scopro che dopo un periodo di ritorno alla 

casa paterna è stata costretta a ritornare al 

“dolce” focolare domestico per problemi 

economici e a riprendere le sue percosse fisiche 

e psicologiche. Se ci fosse stata, a quei tempi, 

la rete di supporto, il sostegno e la consape-

volezza che qualcosa poteva essere fatto, forse 

sarebbe andata diversamente. 

Io ero riuscita a fare emergere la consape-

volezza che è il primo passo per la realiz-

zazione di quello che ti sta succedendo, per 

evitare che si generino situazioni di depres-

sione, che rendono le madri incapaci di dare 

stimoli emotivi ai propri figli, creando sintomi 

di deprivazione affettiva o al contrario 

patologie delle cure, intese come incuria, 

discuria, ipercuria.  

Compito di un pediatra è riconoscere i bisogni 

irrinunciabili dei bambini e combattere la 

violenza verso essi, sotto tutte le forme, per far 

sì che i diritti dei bambini diventino cultura e 

consapevolezza diffusa, che diventino un 

impegno costante per il loro futuro. In caso di 

dubbio ogni medico dovrebbe diventare una 

sentinella e imparare a condurre con le vittime 

un colloquio efficace e riservato durante il 

quale non deve formulare ipotesi di pensiero 

specifico ma deve generalizzare e porre 

domande tipo: “Ti senti sicura in casa? Hai mai 

subito violenza?” Ci si deve porre in una 

situazione di ascolto attivo, senza formulare 

giudizi, facendole capire che non è colpevole 

della violenza subita, limitando il suo senso di 

vergogna, senza spingerla subito ad una scelta. 
 

segue a pag. 2 
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Si è svolto a Torremaggiore in data 5/6 maggio, 

il monologo teatrale itinerante “Io Raimondo 

de Sangro. Memoria di me stesso”, a cura di 

Walter Scudero. 

Ancora una volta lo scrittore, saggista, poeta ed 

eclettico artista Scudero, personalità nota alla 

piccola cittadina, ci ha favorevolmente sorpresi 

con la regia, progetto e testi originali del-

l’opera, lasciandoci affascinare dalla figura del 

tanto discusso principe di San Severo, 

Raimondo de’ Sangro, di certo una mente 

discussa e fuori dal comune, non vi è alcun 

dubbio, ma scopo del regista è stato il voler 

trasmetterci il lato umano del principe e non il 

già noto aspetto pubblico. 

È lo stesso regista Scudero, intervistato, a moti-

varci la sua scelta: 

 

– Raimondo de’ Sangro (1710-1771), principe 

di San Severo, duca di Torremaggiore e 

torremaggiorese per nascita, illustre ed origi-

nale esponente del primo Illuminismo europeo, 

valoroso uomo d’armi, letterato, artista e 

scienziato, inesausto e poliedrico sperimenta-

tore ed inventore, precorritore eclettico dei 

tempi in ogni ambito dello scibile: dalla 

chimica alla meccanica, all’idrostatica, alla 

botanica ed alla farmaceutica; stilare un 

elenco esaustivo delle sue conoscenze e dei 

risultati da lui raggiunti, che apparivano 

prodigiosi alla sua contemporaneità e forse 

ancor oggi, risulterebbe in ogni caso riduttivo. 

Ma tutto ciò è ben noto. 

Una figura affascinante, dunque, ma, ad un 

tempo, ‘misteriosa’, in virtù della sua conce-

zione prevalentemente esoterica (alchimistica e 

massonica) della conoscenza, che indusse il 

Nostro a non rivelare mai nei dettagli i segreti 

delle sue invenzioni.  

Da ciò ha avuto origine una duplice lettura 

della sua complessa personalità che, se da un 

lato la connota come propria di uno spirito 

geniale, d’altro lato la avvilisce stigmatiz-

zandola con l’ingiusta accusa d’appartenere 

ad un inquietante turlupinatore e persino 

negromante (e, di ciò, non trascurabile colpa 

devesi alle Leggende napoletane del Croce…).  

Nella mia rilettura del Sansevero, ho voluto 

che fosse la sua Memoria che, rivestendosi dei 

suoi panni e tornando dal lontano passato, 

parlasse con la stessa sua bocca, narrandoci la 

storia d’un uomo vissuto, come ciascuno di noi, 

tra gioie e sofferenze, tra delicati sussulti 

dell’anima, solitudini, abbattimenti, lotte, e 

quant’altro può accadere a chi decida di vivere 

intensamente, fuori dagli schemi ed in assoluta 

libertà di pensiero, la propria età. E, pertanto, 

ho posto sulle sue labbra, quasi un apoftegma 

della sua vicenda, queste parole: “Lo scopo 

della venuta tra voi di questa Memoria di me 

stesso, non sarà quello di guidarvi lungo 

percorsi invalsi e scontati su don Raimondo de’ 

Sangro, bensì lungo un più intimistico cam-

mino, che vi apra il suo cuore d’uomo, più che 

di principe, scienziato, esoterista ed iniziato”.  

Un uomo, il Principe del mio monologo, che 

non chiede d’essere osannato né riabilitato di 

alcunché, signorilmente intollerante dei giudizi 

ancorché positivi su di lui, com’anche delle 

falsità impudentemente inventate sul suo conto; 

un uomo, infine, che non chiede ad alcuno 

d’essere capito, né lo pretende, ma che, 

sinceramente e senz’ombra alcuna di altezzo-

sità, intende riappropriarsi gelosamente della 

propria reale e violata identità, come della 

propria storia. 
 

L’evento, con inizio alle ore 19:30, si è dipa-

nato per circa novanta minuti, attraverso le 

suggestive sale del Castello ducale, con il 

principe – magistralmente interpretato dall’at-

tore Gianluca Gala, in perfetto abito da scena – 

a fare da guida ai visitatori nei luoghi che lo 

hanno visto nascere e trascorrere la sua in-

fanzia. 

L’attore, che opera da anni a livello artistico su 

tutto il territorio nazionale e nella vita è un 

insegnante di materie economiche e sociolo-

giche, profondamente e intimamente calato nel 

ruolo, ha rapito la platea dei presenti con la sua 

interpretazione. 

A fine serata, soddisfatto e conscio del carico 

attribuitogli, Gianluca confida: 
 

– Interpretare il De Sangro mi ha dato molta 

emozione, un’emozione che però bisogna saper 

controllare per la buona riuscita dello 

spettacolo in quanto, essendo io la Memoria del 

principe, ho dovuto portare alla luce i vari 

aspetti della sua personalità con un testo che 

esige attenzione e riflessione da parte del 

pubblico. I cambi di scena, all’interno delle 

sale del castello, sono parecchio suggestivi, 

anche per chi interpreta nel condurre il pub-

blico. In tutta sincerità, mi sono sentito molto 

responsabile di una parte di storia non ancora 

chiarissima a tutti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ancora una volta, forse un ringraziamento non 

solo al regista, all’attore, ai tecnici, ai colla-

boratori, ma soprattutto alla cittadina di 

Torremaggiore, attenta e prodiga in campo 

culturale, rappresentata dall’assessore alla 

cultura Maria Pina Zifaro, che ha aperto la 

rappresentazione con i saluti dell’ammini-

strazione ai presenti.  

 
Maria Teresa Infante 

Al castello ducale di Torremaggiore in provincia di Foggia 

De Sangro guida i visitatori tra i meandri della Memoria d’uomo 
 

operare con la stessa passione e profes-

sionalità di sempre. 

Ospite d’autore, la scrittrice pugliese 

Maria Teresa Infante che, nell’occasione, 

ha inteso offrire il suo contributo al tavolo 

d’ascolto, con una lirica dedicata alle 

mamme, donata ai presenti, dal titolo 

“Dammi la mano.”  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un encomio particolare va rivolto anche a 

chi coordina dietro le quinte per dare voce 

all’azienda, quale l'infaticabile Marilena 

Capitanio, Referente ufficio comunicazioni 

e relazioni pubbliche URP.  

Da quanto si è potuto evincere e tenendo 

conto dei suoi illustri trascorsi, un punto 

nascita, quello di Termoli, in cui non sono 

i numeri a contare, ma le Persone, con il 

loro diritto alla tutela per la salute, in 

questo caso, con un occhio particolare 

rivolto alle donne e ai futuri nascituri. 

Il nostro augurio che possa continuare a 

essere il fiore all’occhiello della cittadina 

molisana.  
 

La Redazione editoriale 

Se pensate a un semplice incontro poetico per 

mettere in circolo pensieri e parole di pace – 

e già questo basterebbe a dar lustro alla serata 

– siete fuori strada.  

La XXII edizione di “Palabra en el Mundo”, 

svoltasi a Foggia, su iniziativa dell’Ass. 

culturale “Piccole Arti-A.P.S.” del presidente 

Giovanni Manzari, in collaborazione con il 

centro polivalente “Parcocittà” (parco S. 

Felice) e l'Ass. “Gli Amici del Parco”, è stata 

molto di più. 

Il Festival è nato per puro Amore per la 

letteratura e la sua divulgazione tra la gente, 

ad opera del giornalista e poeta Gabriel 

Impaglione, Direttore della Rivista di Poesia 

consigliata Unesco “Isla Negra” tradotta in 

italiano e sardo dalla moglie e scrittrice 

Giovanna Mulas, candidata al Nobel per la 

Letteratura e dal poeta cileno Tito Alvarado. 

Concepire la poesia come azione universale 

di pace è il fil rouge che lega tutte le 

iniziative in Italia e nel mondo che si 

realizzano dall’1 al 31 maggio, ogni anno.  

Centinaia di paesi in tutto il mondo si sono 

prodigati per dar voce al messaggio del 

Festival, attraverso convegni, readings, dibat-

titi, arte di strada, concerti ed eventi di natura 

artistica. 

Il programma, organizzato a Foggia, dal 18 al 

20 maggio, ha avuto inizio con la serata 

inaugurale della mostra collettiva d’Arte, pre- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Termoli. Un Open Day, il 12 maggio 

2018, organizzato in collaborazione con 

la Asrem che ha richiamato famiglie e 

mamme, con servizi di accoglienza in una 

ricorrenza speciale, quale la Festa della 

Mamma.  

Nell’area della Reception dell’azienda 

ospedaliera “San Timoteo” di Termoli, si 

è svolto, in mattinata, l’evento dal titolo 

“Mamma ti ascolto”; diversi infatti i 

tavoli d’ascolto riservati alle future 

mamme e alle donne, affiancate dall’area 

Ginecologia, Ostetricia, Pediatria, Nido, 

Consultorio, in un’atmosfera festosa e 

distesa, nonostante le tante problematiche 

che la struttura è costretta a dover affron-

tare, visto il calo vertiginoso delle nascite, 

aspetto peraltro, preoccupante, in ogni 

regione della nostra penisola. 

Tra l’atmosfera gioiosa creatasi, tra 

pancioni dipinti a festa e tutto il personale 

medico-sanitario, presente l'intera diri-

genza ospedaliera a dare risalto all’even-

to, tra cui il direttore amministrativo 

Antonio Forciniti, la referente aziendale 

“Punto nascita”, Grazia Gentile e il Diret-

tore sanitario Asrem, Antonio Lucchetti 

che, durante l’intervista al Tg Molise 

asserisce che la speranza a esistere dei 

suddetti reparti del “San Timoteo” è 

diventata una certezza, consapevole della 

validità e della necessità della struttura sul 

territorio del basso Molise. Una conferma 

che arriva anche dal Dott. Berardino 

Molinari, che sottolinea la fiducia 

nell’oggi e nel domani per continuare a    
b  
 

Tante le mamme e future mamme che hanno raccolto l'invito  
 

Il “San Timoteo” in occasione della Festa della Mamma, rilancia 

il suo impegno in favore della vita e a tutela delle donne 

  

Palabra en el mundo – poesia per la pace 

 sentata dallo stesso presidente ed è prose-

guita con il reading organizzato e coordi-

nato dalla scrittrice Maria Teresa Infante, 

al cui invito hanno risposto diciannove 

autori del territorio, contribuendo con le 

loro opere di intenso spessore ad elevare il 

livello culturale della serata. 

Un encomio va rivolto a tutti coloro che 

hanno dato voce al dissenso per ogni 

forma di violenza e prevaricazione dei 

diritti umani primari, con tematiche di 

grande impatto emotivo e rilievo letterario 

che meritano di essere citate tutte, nessuna 

esclusa. Momenti di rispettoso ascolto, 

cominciando con  l’intervento dello scrit-

tore-poeta Michele Sisbarra, che ha letto 

un suo passaggio inserito nel libro Dossier 

della giornalista Michela Magnifico, in 

omaggio alla memoria del giornalista 

foggiano Giovanni Panunzio, ucciso dalla 

mafia. 

Adolfo Nicola Abate, giornalista, scrittore 

di Foggia, con una sua composizione di 

antica ispirazione dantesca, dedicata alla 

pace, minacciata da falsi dei, ancora oggi 

idolatrati, quali il potere, il denaro, 

l’egolatria, dal titolo “Al tempo degli dei 

falsi e bugiardi”. 
 

segue a pag.3 

IL BAMBINO, ABUSI E CONTESTO 

FAMILIARE 
 

Il colloquio deve essere riservato, deve creare 

empatia e nel suo corso bisogna fornire tutte le 

informazioni sulla rete e sulle possibilità che 

lei e il bambino possono avere, all’esterno di 

quella spirale di violenza. Il tutto in un’ottica 

di accoglienza. Bisogna cogliere gli indicatori 

di Violenza, come i segni fisici, i disturbi 

comportamentali e il disagio sociale per la 

cultura del rispetto, dell’autonomia, della 

dignità e nel recupero dell’autostima. 

Fortunatamente la violenza verso le donne è 

entrata nell’agenda politica ed è diventata un 

problema di salute pubblica e dei diritti umani. 

Bambini che hanno vissuto in ambienti violenti 

imparano ad essere violenti. Bambini che 

hanno assistito a scene di violenza possono 

avere gli stessi sintomi dei bambini che 

l’hanno ricevuta direttamente e sono più vul-

nerabili a subirne da parte degli altri. 

E poi entrano in studio tre generazioni di 

donne: nonna, mamma e figlia: – Dottoressa 

dobbiamo farle vedere una cosa – e mentre la 

bambina, silenziosamente, si posiziona tra le 

due donne più adulte, una delle due tira fuori 

dalla borsetta un involucro con dentro delle 

mutandine “sporche.” Guardo la bambina e mi 

si stringe il cuore, mi sale la rabbia dentro, ma 

mi calmo e penso al colloquio “accogliente”, 

mi metto in ascolto, senza lasciarmi coinvol-

gere dal triste racconto di quelle due donne che 

poi mi chiedono di visitare la bimba. Tutto 

questo mentre dalla sala d’attesa arriva lo 

schiamazzo gioioso di altri bambini che stanno 

aspettando di entrare. 

Dolore, vergogna, incredulità poiché quelle 

mutandine si “sporcano” quando è di ritorno 

dalla casa del padre.  

segue a pag. 3 
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farmaci, manifesta fondamentalmente provocando, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

In Kenya e nel mondo contro le mutilazioni genitali 
 

Nice: guerriera masai in difesa delle donne africane 

 

  

Quando ti fanno “il taglio” – racconta Nice – 

ti legano braccia e gambe. Bocca serrata, 

occhi spalancati, terrorizzati e non puoi nem-

meno gridare; ne va dell’onore della famiglia. 

Nice ha solo nove anni quando i suoi zii 

decidono che è giunto il momento. Già.  

Provate ad immaginare una bambina africana 

di nove anni, nata in una tribù di pastori 

masai, popolo del nilotico che vive sugli 

altopiani intorno al confine fra Kenya e 

Tanzania, in un villaggio agreste su un pen-

dio del monte Kilimanjaro, orfana di entram-

bi i genitori. Una bambina come tante al 

mondo, che va a scuola, che gioca con le sue 

amiche e che ha sentito parlare spesso di 

strane storie che riguardano la mutilazione 

genitale; un avvenimento cruento, disumano, 

una terribile violenza inflitta sul corpo e alla 

dignità femminile. 

Per lei, come per tante ragazzine del villag-

gio, tutto è già deciso: chi avrebbe sposato e 

quando sarebbe stata mutilata. Ma Nice è 

determinata a non subire, a non sottomettersi; 

vuole studiare e scegliere il suo futuro. È una 

bambina eversiva, coraggiosa, un’indomabile 

“guerriera masai”, una tra le popolazioni 

africane più misteriose, che ancora oggi 

affascina il mondo occidentale. Alti, dal 

portamento regale e uno stile di vita ostinato 

e pervicace a qualunque tipo di insediamento 

in un ambiente antropizzato, da sempre anco-

rati alle loro inviolabili tradizioni. 

Grazie al coraggio che una bambina di quel-

l’età può tirar fuori per la disperazione, 

quando arriva il momento, Nice cerca di rom-

pere gli schemi, di ribellarsi, di stravolgere 

una storia già scritta: fugge di notte dal 

villaggio, dalla casa della zia che la ospita. Si 

nasconde tra i cespugli con la sorella più 

grande. Poi raggiunge il villaggio in cui suo 

nonno è un capo tribù per dirgli che non ha 

alcuna intenzione di essere mutilata e che il 

suo desiderio è di andare a scuola e studiare. 

Nice, con non poche difficoltà, riesce a 

convincere il nonno; la sua famiglia non la 

sottopone all’infibulazione ma, da quel 

momento in poi, per lei niente è più come 

prima! Nice diventa un esempio da non 

seguire, additata come una ribelle della 

comunità. Senza mutilazione non sarebbe 

mai stata una vera donna; niente matrimonio, 

niente figli. Un essere inutile poiché, nelle 

usanze masai, gli uomini non possono 

sposare una donna se non è stata “tagliata”, 

un destino che per molte delle sue amiche, 

come per sua sorella, resta immutato. 

Nice è ormai una “voce fuori dal coro” in una 

tribù dominata da soli uomini. Ciò nono-

stante, dopo qualche anno, inizia a parlare 

con i capi del villaggio per sensibilizzarli 

sulle conseguenze terribili e pericolose di 

questa pratica disumana, di quanto sia 

dolorosa e metta a rischio la vita delle 

bambine. 

Con gli anziani dalla sua parte, a Nice si 

spalanca la porta verso i Moran, giovani 

guerrieri che, dopo l’iniziazione, passano il 

loro tempo nelle foreste ad imparare le abilità 

tradizionali della tribù. 

 

L’obiettivo di Nice è sfidare il loro ance-

strale atteggiamento mentale per ribadire che 

le donne devono essere rispettate prima di 

tutto come esseri umani, e poi come donne e 

che possono diventare spose e madri anche 

senza subire la circoncisione. Senza il loro 

l’appoggio, introdurre nuove tradizioni 

sarebbe stato tutto inutile. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nice Nailantei Leng’ete 

Ambasciatrice nel mondo di Amref 

 
Passo dopo passo, giorno dopo giorno, Nice 

riesce ad essere sempre più convincente, a 

superare reticenze radicate nella cultura 

masai, la contrarietà degli uomini, tanto che, 

nel 2008, i capi del villaggio, la scelgono per 

farla diventare educatrice “alla pari”, cioè 

educatrice di comunità, attraverso un corso 

di formazione attuato dal progetto di Amref 

su “Salute riproduttiva delle giovani donne 

nomadi.” Lo stesso capo dei Moran ricono-

sce in Nice il merito del cambiamento confe-

rendole l’Esiere, il bastone nero del potere 

maschile, che simboleggia l’autorità supre-

ma tra i masai.   

Da allora Nice porta avanti una battaglia 

senza sosta a sostegno delle bambine del suo 

paese, molte delle quali sono andate incontro 

all’orrore delle mutilazioni genitali pagando 

con la vita. Con il supporto di Amref e delle 

tribù infatti, Nice è riuscita a coinvolgere 

molte ragazze in attività di formazione sui 

diritti legati alla salute sessuale e ripro-

duttiva, prodigandosi per salvarle dalla 

pratica dell’infibulazione attraverso una gra-

duale introduzione di “rituali tribali di 

passaggio” alternativi, le cui pratiche sosti-

tuiscono alle lamette la simulazione del 

taglio sulle braccia e le gambe. 

Questa è la storia di Nice Nailantei Leng’ete, 

cresciuta in un villaggio rurale ai piedi del 

Killimangiaro, in Kenya, indomita guerriera 

nella sua battaglia sull’emancipazione delle 

donne africane.  

Oggi ha poco più di 25 anni ed è amba-

sciatrice Amref Health Africa in Kenya 

(African Medical and Research Foundation) 

la più grande organizzazione sanitaria no 

profit presente in Africa, fondata nel 1957, 

che offre servizi e assistenza alle popo-

lazioni. A Loitokitok, dove lavora, è stata 

nominata responsabile del nuovo progetto, 

“Diffondere Pratiche Alternative nei Riti di 

Passaggio”, per portare il suo messaggio in 

altre comunità africane.Grazie all’operato di 

Nice, oltre diecimila bambine africane sono 

state salvate dall’infibulazione. 
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 Palabra en el mundo  

 

Vincenza De Ruvo presenta a Ivrea 

la sua ultima raccolta poetica 
 

TUTTO IN UN ABBRACCIO 

 

 

  

Sabato 19 maggio alle ore 18:00 in anteprima, 

presso Sala Dora del Centro Congressi La 

Serra di Ivrea, Vincenza De Ruvo, in collabo-

razione con la libreria Lorenzo Garda, ha 

presentato il suo libro dal titolo “Tutto in un 

abbraccio” edito da Oceano Edizioni, e ha 

potuto contare sulla presenza di un pubblico 

attento e interessato. 

La De Ruvo è alla sua quinta silloge poetica; 

ha pubblicato infatti altre 4 raccolte di poesie: 

Tra cielo e terra; Quell’illusione d’ali; Fram-

menti di vita; Respiro di vita.  

Nata a Bari, ma piemontese di adozione (vive 

a Banchette nei pressi di Ivrea) da sempre si è 

dedicata all’arte della poesia ottenendo nume-

rosi riconoscimenti nei vari Concorsi Nazio-

nali, Internazionali ed Europei. 

Di recente le è stato conferito il titolo di 

Ambasciatrice di poesia per la Dante Alighieri 

per essersi classificata terza al Concorso 

Internazionale “Il  Sigillo di Dante”. 

Durate la serata ha dialogato con l’Autrice il 

giornalista Sandro Ronchetti che, oltre a 

relazionare sulla poetica della De Ruvo, ha 

intrattenuto con la poetessa un vivace e sim-

patico scambio dialettico mettendo in evidenza 

le peculiarità del suo pensiero poetico:  
Nice Nailantei Leng’ete 

 

Duilio Paiano, giornalista scrittore, già 

direttore responsabile di RadioErre, con una 

sua composizione in versi “Parole”. Rosa 

d’Onofrio, attrice teatrale, poetessa, “Stella al 

merito del lavoro” insignita nel ’99 dal 

Presidente della Repubblica, ha interpretato 

un passaggio in prosa della scrittrice Maria 

Teresa Infante “Girovagandomi”, un excur-

sus sui mali e le miserie che stanno spin-

gendo l’umanità alla deriva.  Angelo Giorgio 

Pellicano, poeta, docente di Storia della 

poesia dialettale e del foggiano presso 

l’Università del Crocese di Foggia, Ortanova 

e Lucera ha letto il suggestivo stralcio del 

discorso di M. Luther King, relativo alla 

marcia su Washington del 28 agosto del’63 

“I have a dream”. Tina Ferreri Tiberio, di 

San Ferdinando di Puglia, poetessa, saggista 

con la sua lirica “Pace, si levi al cielo un 

inno”. 

Giuseppe Messina, scrittore, referente su 

Foggia dell’Associazione Nazionale del 

Presidio del Libro, ha letto un passaggio del 

suo racconto “Abir, una nuova fragranza”. 

Marina Grassano, poetessa di San Severo, 

con la lirica “Muri di cartone”. Michelina 

Buono, poetessa di San Severo, con la lirica 

“Con un frutto”. Anna Delle Noci, artista, 

poeta, con “Bimbo africano”, lirica associata 

al suo omonimo dipinto. Anna Piano, poeta 

del Gargano, con la lirica in vernacolo 

“Senza titolo”. Giuseppe Memeo, poeta, 

attore, prime esperienze come regista, con la 

lirica “Raccontami la pace”. 

La storia di Nice, che ha detto no alle leggi dei Masai e 

dato un futuro alle bambine africane 

IL BAMBINO, ABUSI E 

CONTESTO FAMILIARE 
 

Il percorso non è stato facile ma, a distanza di 

anni, dopo aver fatto i dovuti passi, la 

bambina viene allo studio sorridente, frequen-

ta volentieri la scuola e sembra che il brutto 

fantasma sia relegato in qualche cassetto della 

sua mente o per lo meno lo spero. 

E poi a fine ambulatorio ti arrivano allo studio 

due genitori con il figlio adolescente; famiglia 

che conosco da anni, percepisco che è 

successo qualcosa e ad occhi bassi mi 

chiedono di visitare il ragazzo. Il cuore 

ricomincia a battere all’impazzata, ma anche 

questa volta devo stare calma, devo offrire il 

mio appoggio senza esprimere giudizi.  

Comincio a visitare con una morsa allo 

stomaco e confermo i sospetti; trovando le 

parole giuste riesco ad assicurare alla giustizia 

l’essere ignobile che ha violato quel ragazzo, 

che ha segnato per sempre la sua adolescenza. 

 

 

– Una Poesia morbida e vellutata ma concreta 

nel contempo che estende verso i propri 

bisogni lirici e culturali; dove le passioni si 

insinuano nel grumo vivo delle esperienze 

vissute e gli elementi positivi o negativi della 

propria storia conservano nel tempo il loro 

valore intrinseco – come afferma Sara 

Rodolao nella prefazione al libro. 

Il reading poetico è stato curato da Gianpiero 

Perlasco, anch’egli giornalista, la cui interpre-

tazione nelle letture, ha emozionato e coin-

volto i presenti sulla scia dei versi della 

poetessa, così come altrettanto emozionanti 

sono stati i momenti in cui sono stati proiettate 

alcune video poesie realizzate dall’Autrice 

stessa. Una serata quindi, all’insegna della 

poesia, dell’amicizia e della simpatia di cui gli 

stessi presenti si sono dimostrati entusiasti. 
 

La Redazione editoriale 

 

Antonella Corna, poetessa, membro di giuria 

del Premio Seneca, con le liriche 

“Firmamenti paralleli / Stringimi”. Luigi 

Violano, poeta e voce narrante, di San 

Severo, ha emozionato con l’interpretazione 

della lirica “Sei ancora bella vita!”. Pasquale 

Del Fine, scrittore, attore teatrale, con la 

lirica “Sui rami d’ulivo”; Milena Carmela 

D’Antuono, poetessa di Foggia, con “Fratello 

colorato. Valeria D’Amico, poetessa di 

Foggia, con la lirica “Siria 4 aprile 2017”. 

Cristiano Maiorino, poeta di Foggia, con la 

lirica “Volano i miei pensieri”, interpretata 

da Daniela Cafàno. Da sottolineare i due 

interventi musicali con chitarra classica ad 

opera del prof. Angelo Capozzi, storico e 

esperto di cultura e tradizioni del territorio 

che ha concluso la serata con “Generale” il 

brano del cantautore De Gregori.  

Gli artisti che hanno aderito con le opere 

pittoriche sono stati: Palmina Celeste, 

Amalia Testa, Ida Iannelli, Antonino 

Speranza, Giacomo De Troia, Matteo 

Gentile, Milena Stilla, Rosalba Pennabea, 

Sabrina Scotece, Ciro Gisoldo, Francesco 

Gisoldo, Rachele Ferro, Valeria sacco, Gina 

Marella, Patrizia Manna, Emilio Urbano. 

Una serata in cui i veri protagonisti sono stati 

la condivisione di pensiero, il rispetto, la 

silenziosa accoglienza e la stima reciproca 

che hanno creato un clima di affetto e calore 

fra tutti i partecipanti. Qualità e contenuti di 

spessore, in comunione d’intenti e per 

mettere in circolo parole e pensieri d’amore, 

fratellanza e speranza.  

Grazie è dire poco a tutti coloro che si sono 

donati. 

Maria Teresa Infante 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ora da lontano lo vedo che abbraccia la moglie 

mentre spinge il passeggino. Avrà dimen-

ticato? Non lo so ma quello che mi importa è 

vederlo sorridere. 

Episodi dolorosi che non dimenticherò mai. 

Sono contenta però, perché ultimamente si 

parla sempre più di abusi e c’è una fitta rete 

costituita da medici (Associazione Vìola 

Dauna e Gruppo Giada), dalle istituzioni, dalle 

forze dell’ordine e dalle associazioni che 

lavorano all’unisono per dare un aiuto concreto 

a chi sta vivendo momenti come quelli 

descritti. Una rete che a volte prende in carico 

anche l’abusante che spesso è stato a sua volta 

abusato. Il compito di tutti è far arrivare la 

vittima alla consapevolezza, a fargli vincere il 

senso di vergogna e pudore e a darle la forza di 

denunciare. Perché la violenza è l’ultimo 

rifugio degli incapaci (Asimov) e perché 

insieme si può. 

Arcangela De Vivo 
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Nice: guerriera masai in 

difesa delle donne africane 

 Le mutilazioni sono figlie di usi e costumi 

patriarcali che vedono la donna soggiogata e 

succube, oltre che dall’ignoranza sui reali 

effetti del “taglio”. Eppure le conseguenze sono 

gravissime sia dal punto di vista psicologico 

che fisico: emorragie, shock, cisti, difficoltà nei 

rapporti sessuali, elevato rischio di morte al 

parto, maggiori possibilità di contrarre 

l’infezione da Hiv, epatite e altre malattie. 

Una battaglia che Nice porta avanti 

quotidianamente per porre fine a queste cruente 

violazioni dei diritti delle donne, e delle 

ragazzine in particolare, girando per villaggi e 

scuole, di capanna in capanna, di tenda in 

tenda, cercando di spiegare loro che la 

mutilazione non è un destino già segnato, ma 

una parte scomoda di una tradizione ancestrale, 

affinché ogni ragazza possa diventare una voce 

forte e importante nella propria comunità, 

affinché diritti e istruzione vengano garantiti 

sempre e ovunque, affinché sia concesso di 

vivere da donne, avere un lavoro, non essere 

sottomesse agli uomini. 

Un impegno constante che l’ha portata al 

cospetto di Barack Obama per parlare della 

“sua causa”, ospite del Clinton Global 

Iniziative, un evento che si tiene ogni anno 

durante l’assemblea generale dell’ONU ad 

opera della Fondazione Clinton, voluta dall’ex 

presidente statunitense Bill, a cui prendono 

parte leader provenienti da ogni arte del globo, 

premi Nobel, organizzazioni no profit e 

giornalisti che si confrontano sulle grandi sfide 

a livello mondiale. 

Se penso ad un modello, mi viene in mente 

Nice Nailantei Leng’ete, ormai divenuta 

simbolo dei diritti violati e negati alle donne di 

tutto il mondo, alla sua risolutezza, alla sua 

determinazione, alla forza del suo spirito 

irriducibile, alla sua sensibilità alle ingiustizie. 

Credo che dovremmo tutti conoscere la sua 

storia per unirci alla sua causa, assorbirne il suo 

entusiasmo e l’energia, fare nostra la sua 

determinazione, batterci per ciò in cui credia-

mo, creando una rete di solidarietà morale, 

arricchirci grazie anche alle differenze culturali 

coltivando insieme quei principi, interconnessi, 

che rendono gli esseri umani tutti uguali. 

 

 

 

Massimo Massa 

dott. Antonio Montrone, regista teatrale e 

presidente del Forum degli Autori di 

Corato; dott. Beniamino Pascale, giorna-

lista e direttore dell’Ufficio comunicazioni 

sociali Diocesi di San Severo; prof. Dante 

Maffia, poeta, critico d’arte e docente di 

Letteratura Italiana presso l’Università 

degli Studi di Salerno; prof. Domenico 

Pisana, scrittore, giornalista e critico 

letterario, dottore in Teologia Morale; dott. 

Duilio Paiano, giornalista, scrittore; prof. 

Giovanni De Girolamo, poeta e scrittore; 

prof. Giuseppe Bonifacino, docente di 

Letteratura italiana moderna e contem-

poranea presso l’Università degli Studi 

“Aldo Moro” di Bari; prof. Giuseppe 

Manitta, scrittore, caporedattore della 

rivista “Il Convivio” – Catania, curatore 

bibliografia leopardiana del “Laboratorio 

Leopardi” presso la “Sapienza” Università 

degli Studi di Roma; dott.ssa Maria 

Antonella D’Agostino, presidente dell’As-

sociazione culturale Matera Poesia 1995; 

prof.ssa Maria Teresa Laporta, docente di 

Glottologia e Linguistica facoltà di Lettere 

e Filosofia presso l’Università degli Studi 

“Aldo Moro” di Bari; prof. Maurizio 

Soldini, medico, filosofo, docente di 

Bioetica e di Filosofia della Scienza facoltà 

di Medicina e clinico medico presso la 

“Sapienza” Università degli Studi di Roma; 

prof. Pietro Totaro, docente di Lingua e 

Letteratura Greca dipartimento di Scienze 

dell’Antichità del Tardoantico presso 

l’Università degli Studi “Aldo Moro” di 

Bari; Tonia D’Angelo, regista teatrale e 

presidente dell’Associazione teatrale Ciak 

Sipario di San Severo; dott. Walter 

Scudero, scrittore, già direttore ospedaliero 

di Day Surgery e Cavaliere del Santo 

Sepolcro. Una commissione di assoluto 

spessore, motivo di orgoglio e di grande 

affidabilità per l’intero staff organizzativo 

del Premio Seneca. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Commissione del Premio Seneca 
 

Ancora una presenza di rilievo in sala con 

il maestro Dino Bilancia, di San Severo, 

protagonista dell’eccellenza artistica pu-

gliese che ha realizzato il “Seneca di 

Bronzo” – Premio alla Carriera – ideato dal 

comitato scientifico dell’Associazione ed 

assegnato ogni anno a personalità che si 

sono particolarmente distinte in campo 

letterario, artistico, sociale e dell’informa-

zione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dino Bilancia con Maria Teresa Infante 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Seneca di Bronzo 

 

 

 

Giunta all’epilogo la II edizione del premio Internazionale di 

Letteratura    LUCIUS ANNAEUS SENECA  

Di particolare interesse sono stati i momenti in 

cui sono stati assegnati i prestigiosi premi alla 

carriera che il Consiglio Direttivo dell'Asso-

ciazione ha deciso di rendere istituzione 

annuale. In particolare il Seneca di Bronzo 2018 

alla carriera, per l'impegno letterario ed cultu-

rale, è stato conferito, per mano del Presidente 

de L’Oceano dott. Massimo Massa, al prof. 

Davide Rondoni, poeta, scrittore, direttore del 

“Centro di poesia contemporanea” Università 

degli studi di Bologna e il Seneca di Bronzo 

2018 alla carriera, per l’impegno professionale e 

l'etica giornalistica, al giornalista telecronista 

sportivo Rai, Caporedattore già vice Direttore 

Rai Sport, dott. Marco Civoli.  

Le due eccellenti figure del mondo letterario e 

giornalistico invitate per il ricevere il Seneca di 

Bronzo alla carriera, hanno riscontrato grande 

attenzione da parte della platea, durante il 

dialogo con il dott. Beniamino Pascale, in cui 

hanno esposto tratti salienti del loro percorso 

professionale e umano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Davide Rondoni premiato da Massimo Massa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Marco Civoli con il Direttivo dell’Oceano 

 

 

Di risalto anche gli interventi musicali del 

giovane talento canoro sanseverese, Chiara 

Mucedola, del pianista barese Fabio Alessandro 

Massa e del trio orchestrale composto da Teresa 

Lombardi Mo di violino, Elisabetta Angiuli Mo 

di violoncello e Nadia Loiacono Mo di piano-

forte. 

 

 

RICONOSCIMENTO ANCHE PER 
DINO BILANCIA 

CHE HA REALIZZATO IL 
 

SENECA DI BRONZO 
 

 

– Ogni volta un’emozione immensa, quella che 

ad ogni appuntamento annuale mi blocca il 

fiato in gola, nell’introdurre la cerimonia di 

premiazione. – A parlare è Maria Teresa 

Infante, scrittrice, poetessa e vice-presidente 

dell’Associazione – Condurre un evento di 

rilievo quale il Premio Seneca, rendermi conto 

della sala straripante di autori, di amici, di 

personalità del mondo della cultura e del-

l’informazione, mi grava della responsabilità di 

far giungere a ognuno la nostra riconoscenza, i 

nostri ringraziamenti, così come ai collabora-

tori e a coloro che hanno contribuito a rendere 
prestigioso il Premio. In quei momenti non 

esisto io, ma l’Altro, che desidero accogliere al 

meglio, nel nome della Parola che unisce le 

anime simili e altre ne richiama. 

Nella conduzione della cerimonia di premia-

zione, la Infante è stata coadiuvata dalla 

scrittrice Mariaelena Didonna di Turi e dal dott. 

Beniamino Pascale che ha dialogato con i 

premiati alla Carriera. 

 

I PREMIATI SUL PODIO 

DELLA II EDIZIONE 
 

Primo classificato nella sezione poesia Pietro 

Baccino di Savona, mentre il secondo e terzo 

premio sono stati rispettivamente assegnati a 

Anna Maria Deodato di Palmi (Rc) e a 

Vincenza De Ruvo di Banchette (To). 

Nella sezione silloge poetica Bartolomeo 

Bellanova di Bologna si è classificato al 

primo posto; piazzamento da podio per 

Giacomo Giannone di Torino e Izabella 

Teresa Kostka  di Melegnano (Mi). Lorena 

Marcelli di Roseto degli Abruzzi (Te) si è 

aggiudicata, anche per questa II edizione, il 

primo posto nella sezione narrativa; a seguire 

Pasquale Del Fine di San Severo (Fg) e 

Gabriele Andreani di Pesaro. 

Infine nella sezione dei testi teatrali Alessio 

Cardillo di San Severo (Fg) si è classificato al 

primo posto; a Tiziana Princigallo di San 

Severo (Fg) e Josè Russotti di Messina è stato 

assegnato rispettivamente il secondo e terzo 

premio.  

Nella sezione giovani, podio per Valeria 

Iengo di S.Sebastiano al Vesuvio (Na) (poesia 

studenti), Ginevra Golisano di Genova 

(narrativa studenti) e Vito Ricchiuto di Bari 

(poesia universitari). 

Il premio speciale “Ciò che caino non sa” a 

Flora De Vergori di Bari, il Premio speciale 

“Domus per il messaggio sociale” a Federico 

Ranzanici di Alzano Lombardo (Bg) ed infine 

il premio “Città di Bari” a Francesco Milillo 

di Bari.  

La Redazione editoriale 

 

L’intera manifestazione è stata coordinata dai 

soci fondatori de “L’Oceano nell’Anima”, 

Massimo Massa, Maria Teresa Infante e 

Barbara Agradi, imprenditrice di Pavia, nota e 

stimata personalità del pavese anche per i 

successi raggiunti con la squadra di basket di 

Pavia di cui fu presidente per anni e 

successivamente unica donna a divenire 

membro della Lega in serie A, con l’allora 

presidente, l’onorevole Gianni De Michelis.  

– Sono ampiamente soddisfatto di questa II 

edizione del Premio e non poteva essere 

altrimenti vista la presenza di personalità di 

rilievo a livello nazionale. – Ha dichiarato in 

chiusura il dott. Massimo Massa al termine 

della manifestazione – Civoli e Rondoni sono 

stati sicuramente il valore aggiunto ad una 

manifestazione che già di per se ha riempito 

l’Auditorium in ogni ordine di posto e grado. 

Un meritato successo a coronamento di un 

intenso lavoro durato diversi mesi di orga-

nizzazione; un lavoro di squadra in cui, 

ciascuno per le proprie competenze e respon-

sabilità, ha dato il massimo. I grandi risultati 

si ottengono con impegno, passione e volontà 

unendo energie e sinergie. Credo sia la carta 

vincente di un Premio che sin dalla I edizione 

ha dato un’immagine di qualità, serietà e 

professionalità, imponendosi all’attenzione 

pubblica generale.  

Il “Seneca” rappresenta oggi uno degli 

appuntamenti annuali più interessanti nel 

panorama culturale nazionale. Un successo 

che ci onora e ci fa ben sperare in un sempre 

maggiore interesse, a dimostrazione che la 

strada intrapresa è quella giusta. 

 

 

 

Vincitore nella sezione silloge della II 

edizione del Premio Internazionale di 

Letteratura L.A. Seneca 

 

 

Bartolomeo Bellanova nasce a Bologna il 

2 settembre del 1965. Dopo studi econo-

mico-finanziari si avvicina alla letteratura 

e pubblica nel 2009 il primo romanzo La 

fuga e il risveglio (Albatros Il Filo) e nel 

2012 Ogni lacrima è degna (In.Edit). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bartolomeo Bellanova - Bologna 

 

 

Nell’ambito della poesia, ha pubblicato in 

diverse antologie tra cui Sotto il cielo di 

Lampedusa - Annegati da respingimento 

(Rayuela Ed. 2014) e Sotto il cielo di 

Lampedusa – Nessun uomo è un’isola 

(Rayuela Ed. 2015).  

Ha scritto numerosi articoli su siti e riviste 

on line tra cui la riflessione Genesi e 

sviluppo di un progetto sul tema delle 

migrazioni e Riflessioni sul saggio di 

Etienne De La Boetie – Discorso sulla 

servitù volontaria. 

Ė uno dei quattro curatori di Movimenti – 

Segnali da un mondo viandante (Terre 

d’Ulivi Edizione, 2016), antologia di testi 

poetici incentrati sulle migrazioni. 
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